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Camorra, sequestri in tutta l’Italia per un valore di 100 

milioni di euro. 

 
NAPOLI. Gli imprenditori mettevano a disposizione impianti e strutture societarie 

e il «clan del cemento» garantiva loro appalti e forniture di calcestruzzo anche 

attraverso l'appoggio di politici collusi. 

Nell'ambito dell'operazione «Il Principe e la (scheda) ballerina» i collegamenti tra 

Casalesi, politica e imprenditoria emergono in maniera chiara e i sequestri eseguiti 

ieri in Campania, Lazio, Toscana, Emilia Romagna e Lombardia, per un valore di 

circa 100 milioni di euro, riguardano tra gli altri anche un ex assessore comunale, 

un assessore provinciale e tre imprenditori del Casertano, già destinatarie di 

provvedimenti di custodia cautelare in carcere. 

Presidi mira elementi ritenuti contigui alle fazioni «Schiavone» e «Bidognetti», 

accusati di reati associativi e di concorso in riciclaggio. Bloccati 180 beni immo-

bili, tra cui una villa, appartamenti, terreni, autorimesse e locali commerciali, 10 

società, 60 veicoli, tra auto di lusso e mezzi industriali, il tutto per un valore 

stimato in circa 50 milioni di euro. A questo vanno aggiunte polizze assicurative 

del ramo vita e numerosi conti correnti bancari e postali. 

Un'altra cinquantina di milioni di euro in beni mobili e immobili - tra cui una nota 

discoteca di Riccione - è stata sequestrata anche dal personale della Direzione 

Distrettuale di Napoli. 

Secondo quanto accertato dai carabinieri del Nucleo Investigativo del Comando 

Provinciale di Caserta e dal personale della DIA partenopea - coordinati dal pro-

curatore aggiunto di Napoli Federico Cafiero de Raho e dai sostituti Francesco 

Curcio, Giovanni Gonzo, Antonio Ardituro ed Henry John Woodcock - le risorse 

pubbliche venivano assegnate a imprese compiacenti mediante aggiudicazione di 

appalti e gli imprenditori ricoprivano, stabilmente, un ruolo di riferimento per il 

clan di Casal di Principe nel settore della produzione e vendita di calcestruzzo. 

Gli imprenditori mettevano a disposizione del «clan del cemento» i propri impianti 

produttivi e le proprie strutture societarie allo scopo di ottenere, come contro-

partita, l'imposizione delle forniture di calcestruzzo prodotto dalle proprie imprese 

sui cantieri controllati. 

I provvedimenti «d'urgenza» riguardano un ex assessore comunale e un consigliere 

provinciale di Caserta (Angelo Ferraro, 38enne di Casal di Principe e Sebastiano 

Ferraro, 44enne di Ca-sal di Principe), Salvatore Capasso, 52enne di Casal di 

Principe, gli imprenditori Stefano Di Rauso, 7lenne di Capua, Gaetano Iorio, 

70enne di San Cipriano d'Aversa, Salvatore Iorio, 43enne di San Cipriano d'Aversa 

e Nicola Palladino, 55enne di Pastorano e, infine, un elemento di vertice dei 

Bidognetti, Alessandro Cirillo, di 35 anni, di Casal di Principe. 



Lo scorso sei dicembre l'operazione ha visto anche la presentazione di una richiesta 

d'arresto alla Camera dei deputati per il parlamentare Nicola Cosentino e, in veste 

di indagato, il presidente della Provincia di Napoli, Luigi Cesaro. 

«Quello sequestrato di fatto è il "tesoretto" della cemento connection - si legge in 

una nota di Michele Buonomo presidente Legambiente Campania - una vera e 

propria finanziaria dei Casalesi. Il petrolio bianco rappresenta "la lavanderia" dei 

clan per i capitali sporchi derivanti da altre attività criminali, ma soprattutto il ce-

mento rappresenta per i clan anche un modo per riaffermare il controllo del 

territorio. Il potere del cemento armato rappresenta il crocevia di condotte 

criminali, che alimentano connivenze dei pubblici poteri, condizionamenti della 

vita pubblica e della politica urbanistica, influenza i piani regolatori, interferisce 

sulle varianti e sulle licenze edilizie».  

 

EMEROTECA ASSOCIAZIONE MESSINESE ANTIUSURA ONLUS 


